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distintos expertos. Tal proceso, largo, no pacífico, sobre todo por la guerra interna 
que libraban el Cabildo y Payá, se instruyó entre 1879 y 1883 y, entre otros pasos, 
conllevó un viaje a Roma de Labín y López Ferreiro que permitió a este último em-
paparse del ambiente arqueológico romano pero también – y quizás más importante-, 
examinar la reliquia del apóstol que se conservaba en la catedral de Pistoya y con-
trastarla con los restos hallados en Compostela, examen que para ambos canónigos 
ofreció un resultado positivo. 

El expediente, del que Pazos hace una descripción minuciosa, fue enviado a Roma 
(en realidad, el cardenal compostelano había emitido ya un decreto dando por verda-
deras las reliquias encontradas), pero suscitó dudas y no fue validado en principio por 
la Congregación de Ritos. De hecho, se le encontraron numerosos defectos, tanto en 
el procedimiento como en los contenidos por lo que se juzgó que las pruebas aducidas 
no poseían un nivel probatorio tal como para que el Pontífice se pronunciara positiva-
mente sobre la identidad de las reliquias. Esa fue la razón de que se enviara a la sede 
compostelana al promotor de la fe, Caprara, viaje en el que recaló primero en Pistoya 
donde requirió un peritaje médico del hueso allí conservado, para luego pasar a España. 
Con los interrogatorios llevados a cabo en Santiago y con otros testimonios tomados en 
Madrid, regresó a Roma y se pudo redactar una Nova positio para ser entregada a los 
miembros de la Congregación, un proceso que se sustanció con rapidez por voluntad 
de León xiii, con lo que pudo terminarse definitivamente una cuestión, esta de la rein-
ventio de los restos de Santiago apóstol que de otro modo habría podido quedar em-
pantanada. Así, merced a la resolución positiva tomada por la Congregación de Ritos el 
25 de julio de 1884 el pontífice pudo emitir su bula Deus Omnipotens, aceptando que 
los restos encontrados eran los del Apóstol. Por último, no cabe omitir, en este respaldo 
definitivo de los órganos supremos de la Iglesia al cardenal Bartolini que publicó ese 
mismo año una obra, Cenni biografici que expresaba claramente ese apoyo romano.

Se trataba de un éxito del cardenal compostelano, aunque es cierto que las exca-
vaciones promovidas no se tradujeron de inmediato en una revitalización de las pe-
regrinaciones (aunque sí posteriormente) y Santiago no logró equipararse a otros 
grandes centros europeos de peregrinaje, como Lourdes, Pary-le Monial o la propia 
Roma. Pero Payá sí mostró poseer una visión a largo plazo ya que su discutido em-
peño arqueológico se encuentra en la base de la recuperación tan manifiesta que 
muestra hoy el Camino de Santiago.

Rafael Serrano García

Giorgio Vecchio, Il soffio dello Spirito. Cattolici nelle Resistenze europee, 
Viella, Roma 2022, pp. 405.

L’odierno dibattito sulla legittimazione etica dell’appoggio alla risposta armata 
dell’Ucraina all’aggressione russa è alimentato da frequenti riferimenti alla storia. 
Tra questi assume particolare rilievo il richiamo ad un’analogia. Il mancato soste-
gno alla difesa militare del territorio ucraino messa in campo dal governo di Kiev 
equivarrebbe alla scelta di coloro che, davanti alle violenze e alle atrocità del nazi-
fascismo, rinunciarono ad impegnarsi nella Resistenza. Alla luce dei risultati della 
storiografia il parallelo appare talmente forzato da far sospettare che abbia radice in 
mere esigenze propagandistiche. O forse si può considerare un effetto delle moltepli-
ci distorsioni nella conoscenza del passato prodotte dalle politiche pubbliche – non 
solo italiane – dirette a privilegiare la memoria sulla storia.
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In effetti da tempo numerosi studi hanno inequivocabilmente mostrato come la 
categoria di “Resistenza” non possa ridursi alla sola lotta armata al nazifascismo. Al 
di là delle varietà linguistiche – ad esempio il tedesco usa Widerstand per l’oppo-
sizione attiva al nazismo, mentre riserva Resistenz al rifiuto delle intromissioni del 
regime nella vita individuale e collettiva – sotto il sostantivo si è soliti raggruppare 
un arco assai ampio e articolato di atteggiamenti. Tra i due poli – rappresentati, ri-
spettivamente, dalle azioni terroristiche ai danni di esponenti dei regimi totalitari da 
un lato e dall’altro dalla resistenza meramente passiva al loro progetto di sterminio 
– si distribuiscono infatti una molteplice varietà di forme di opposizione che vanno 
dall’organizzazione dello scontro militare e dagli assalti ai depositi di materiali bel-
lici fino all’applicazione dei diversi metodi riconducibili alla non-violenza attiva. 

Ma la ricerca storica mostra anche altre ragioni che rendono i due momenti im-
paragonabili. Non solo perché, a differenza della lotta partigiana, ai giorni nostri 
assistiamo pur sempre ad un assai tradizionale conflitto tra Stati in ordine a confini 
contesi. Ad esempio, se si vuole prendere in considerazione il piano religioso, non si 
vede come si possa equiparare la Federazione russa al nazismo e al fascismo. Mentre 
i due totalitarismi promuovevano la guerra sulla base di una secolare religione poli-
tica che ambiva a sostituire il cristianesimo, l’autocrazia russa fruisce di una giusti-
ficazione teologica all’aggressione militare elaborata dal vertice di una consolidata e 
diffusa chiesa cristiana. 

Con questo, ovviamente, non si vuole manifestare nessuna indulgenza per le ar-
gomentazioni avanzate dal patriarca di Mosca Kirill a sostegno dell’invasione russa; 
ma solo ricordare che la coscienza cristiana non si trova oggi nella stessa situazione 
che doveva fronteggiare nella seconda guerra mondiale. Non è infatti chiamata a mi-
surarsi con la neo-pagana sacralizzazione della razza o della nazione, bensì con una 
declinazione del cesaropapismo – una teologia politica da secoli intrecciata con la 
storia del cristianesimo – che si caratterizza per l’enfatizzazione di temi ben presenti, 
anche in un non lontano passato, negli interventi pubblici di autorevoli esponenti 
delle altre confessioni cristiane, compresa la cattolica.

Ma un altro aspetto, particolarmente significativo in ordine al problema della 
legittimazione etica della violenza bellica, evidenzia la incomparabilità delle situa-
zioni. Al momento in cui si pose il problema dell’opposizione armata al nazifasci-
smo, non si profilava all’orizzonte la possibilità di un impiego della forza nucleare. 
È stata proprio la considerazione di questa eventualità che ha determinato una svolta 
nella tradizionale dottrina cristiana della “guerra giusta”. Ne era infatti fondamento 
il principio della proporzionalità: il ricorso alla violenza bellica era presentato come 
moralmente lecito nella misura in cui si poteva presumere che il bene raggiungibi-
le con il ricorso alle armi fosse superiore ai mali che inevitabilmente ogni guerra 
comportava.

A partire dall’enciclica Pacem in terris (1963) di Giovanni xxiii – che, «aetate 
nostra quae vi atomica gloriatur», proclama irrazionale qualsiasi guerra diretta «ad 
iura sarcienda» – si registra nel pubblico magistero dei pontefici una progressiva re-
strizione dei criteri che consentono di moralizzare l’esercizio della violenza bellica. 
Questo processo giunge a conclusione con papa Francesco, che, proprio in relazione 
alla guerra scatenata dalla Russia contro l’Ucraina, è andato oltre la condanna, già 
formulata dagli immediati predecessori, della guerra santa. Ha dichiarato – sia pure 
nel corso di una conversazione, un documento a bassissima qualificazione teologica 
– che «non esistono guerre giuste». La ragione di questo svolgimento è evidente. Nel 
momento in cui uno scontro armato può aprire un conflitto atomico cade ogni prin-
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cipio di proporzionalità: quale bene si può mai raggiungere nel consorzio civile una 
volta che si è cancellata la sopravvivenza stessa della vita umana?

Sul piano storico il parallelo tra l’attuale situazione e la Resistenza è dunque 
del tutto improponibile. Ottanta anni fa le scelte etiche potevano prescindere dalla 
considerazione di una variabile decisiva, che oggi – come non mancano di ricordare 
ad ogni piè sospinto i governanti di Mosca e come confermano i servizi segreti statu-
nitensi – è invece realisticamente sul tappeto: la guerra nucleare e le sue catastrofiche 
conseguenze. Tuttavia, se appare privo di ogni fondamento il riferimento all’opposi-
zione armata al nazifascismo per promuovere sostegno alla risposta militare dell’U-
craina all’invasione russa, un’accurata conoscenza della Resistenza è tutt’altro che 
inutile. Aiuta a sciogliere i dilemmi sull’impiego della violenza bellica che, sia pure 
in un contesto assai diverso, si pongono ai nostri giorni ai credenti. 

È quanto emerge da un’ampia ricostruzione recentemente pubblicata da Giorgio 
Vecchio, docente di Storia contemporanea all’Università di Parma, presidente del 
Comitato scientifico della Fondazione don Primo Mazzolari e dell’Istituto Alcide 
Cervi, già autore di numerosi studi sulle vicende del cattolicesimo italiano in età con-
temporanea. Il libro prende il titolo da un brano delle Lettres aux anglais che Georges 
Bernanos fece uscire a Rio de Janeiro nel febbraio 1942, per sottolineare che tra i re-
sistenti cattolici era presente una convinzione. Ai loro occhi l’impegno per un mondo 
libero era guidato da una ispirazione divina, in quanto ritenevano che «la libertà non 
è soltanto un diritto, ma un dovere del quale essi renderanno conto a Dio» (p. 52).

In realtà il libro non è stato pensato per indagare sulle vie di legittimazione reli-
giosa alla violenza armata, ma per colmare una lacuna storiografica. Vecchio intende 
fornire un quadro complessivo, a livello europeo, della partecipazione dei cattolici, 
alla lotta armata al nazifascismo. Si spiega così l’impianto di un volume, in cui pre-
vale nettamente il taglio descrittivo. Viene poi accentuato non tanto dalla persistente 
e opportuna attenzione a cercare di stabilire le esatte dimensioni quantitative dell’a-
desione cattolica alla Resistenza, quanto dalla scelta di inframmezzare l’esposizione 
– articolata in capitoli ciascuno dei quali è dedicato ad un’area geografica: Francia, 
Belgio e Paesi Bassi, Germania-Austria, Cecoslovacchia e Polonia, Italia – con brevi 
biografie dei più rilevanti personaggi che in quell’area assumono un rilievo emble-
matico nello svolgimento delle attività resistenziali. 

L’evidente adesione simpatetica alle scelte compiute dai resistenti cattolici che 
percorre l’intero volume – talora esplicitata perfino con inserzioni dell’io narran-
te nel tessuto argomentativo – non impedisce all’autore l’esercizio di una corretta 
pratica storiografica. Ne è testimonianza la continua preoccupazione di mostrare lo 
scarto – particolarmente sottolineato nel paragrafo su Teresio Olivelli, il «ribelle per 
amore» assurto a prototipo del partigiano cattolico – tra l’interpretazione proposta nei 
processi di canonizzazione di alcuni dei personaggi esaminati e la loro effettiva realtà 
storica. Ma lo mostra soprattutto la cura con cui si cerca di evitare le trappole degli 
stereotipi derivanti dall’eredità della memoria pubblica e dai pregiudizi di genere. 

Basta ricordare che la neonata Repubblica italiana, riconoscendo ufficialmente il 
titolo di partigiano solo a chi aveva portato le armi per almeno tre mesi e aveva com-
piuto almeno tre azioni di guerra, ha condizionato la costruzione memoriale di quel 
momento storico. Ancora prima si era poi manifestato l’atavico pregiudizio – rinver-
dito dalla propaganda fascista – che riservava al maschio il ruolo di guerriero. Alle 
partigiane è infatti vietato – salvo che in Emilia-Romagna – sfilare nelle città liberate 
assieme alle brigate di appartenenza, a meno che, lasciate le armi, si presentino sotto 
l’innocente e pudica veste di crocerossine. 
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A quest’ultimo proposito, attingendo a studi ormai numerosi, il libro si preoc-
cupa di restituire l’ampia presenza femminile nella Resistenza europea attraverso 
il costante interesse a ricordare figure di cattoliche che ad essa hanno attivamente 
partecipato. Un semplice dato numerico ne testimonia il rilievo: a Berlino su 2880 
cattolici giustiziati per la loro opposizione politica al nazismo 335 sono donne. Nel 
caso italiano la sensibilità di Vecchio al tema si traduce poi in un ampio paragrafo del 
libro dedicato esclusivamente alle resistenti cattoliche. Vi si getta luce anche su un 
aspetto che, avendo lasciato scarse tracce documentarie, risulta ancora più interessan-
te: le suore «resistenti, salvatrici, carcerate». 

Il rigore storiografico dello studio si manifesta infine nella ripetuta considerazio-
ne che l’attenzione posta sull’adesione dei credenti alla Resistenza come opposizione 
armata al nazifascismo non ne esaurisce la conoscenza, dal momento che, come si è 
accennato, il fenomeno ha sfaccettature assai più vaste e frastagliate Ma proprio que-
sta impostazione porta inevitabilmente l’autore – che pure non la pone al centro della 
sua attenzione – a prendere in considerazione la questione della giustificazione etica 
del ricorso alla violenza. Ci soffermeremo qui sulle più significative acquisizioni che 
emergono dalla trattazione di questo specifico argomento. Anche se non esaurisce 
la ricchezza del libro, se ne possono ricavare considerazioni che, depurate dal fuor-
viante parallelismo tra la guerra in Ucraina e la Resistenza, aiutano a orientarsi nella 
complessità del momento attuale.

Sotto questo profilo il libro evidenzia un primo elemento di carattere generale: 
le vie attraverso cui i cattolici presero la decisione di imbracciare le armi varia a se-
conda dei contesti politici in cui si trovarono ad operare. In alcuni casi la questione 
non si pone nemmeno. In Germania e in Austria l’identificazione tra Terzo Reich e 
nazione impedisce la nascita di un’opposizione armata. Ne è ostacolo insormontabile 
il timore che costituisca un tradimento verso la patria impegnata in uno scontro bel-
lico da cui dipendono i suoi destini. In questo ambito la Resistenza assume quindi 
un carattere politico, culturale e spirituale. Non è un caso che nell’area germanofona 
emergano come eminenti figure di cattolici resistenti personaggi che rifiutano di sot-
tomettersi al governo del Reich in nome dell’obiezione di coscienza agli ordini di un 
potere ritenuto ingiusto. Ne sono esempi sacerdoti come Franz Reinisch o Max Josef 
Metzger e anche laici come Franz Jägerstätter e Josef Mayr-Nusser; ma sono solo 
alcuni nomi di un lungo elenco di giustiziati dai tribunali tedeschi.

In Polonia invece, dove in funzione antinazista si forma rapidamente un vero e 
proprio Stato sotterraneo, dotato di un esercito clandestino, la questione è risolta secon-
do il principio di presunzione, uno dei più pregnanti corollari della dottrina della guerra 
giusta. Secondo i suoi dettami i credenti sono tenuti ad obbedire alle legittime autorità 
pubbliche in quanto si presume che siano le sole ad avere informazioni sufficienti per 
prendere le decisioni relative al bene comune. La sottomissione al legittimo potere poli-
tico appare il criterio fondamentale pure negli atteggiamenti dei cattolici belgi, anche se 
in questo caso la frattura etnica tra valloni e fiamminghi si ripercuote nella divisione tra 
quanti continuano a riconoscersi nel governo riparato a Londra e quanti obbediscono 
alle nuove autorità collaborazioniste. Analoga la posizione dei fedeli olandesi, cui del 
resto l’episcopato ha prescritto di continuare nella preghiera liturgica ad invocare la 
protezione divina sulla dinastia regnante in esilio nella capitale inglese. 

Più complessa invece la situazione in Francia e in Italia. Nel caso francese l’at-
teggiamento della gerarchia blocca per alcuni anni lo sviluppo di una Resistenza ar-
mata. Nella zona occupata i vescovi, ricordando che l’esercito tedesco è stato lo stru-
mento inviato dalla Provvidenza per punire il laicismo repubblicano, hanno orientato 
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i fedeli alla sottomissione al Reich; nella zona libera, presentando la “rivoluzione 
nazionale” del maresciallo Pétain come la via per la ricristianizzazione dello Stato 
agognata fin dal 1789, essi hanno sollecitato l’adesione al nuovo governo. L’oppo-
sizione assume così la forma della “resistenza spirituale”, di cui il periodico clande-
stino «Témoignage chrétien» costituisce l’espressione più profonda, lucida e nota.

Ma, se nell’aprile del 1942 l’avvento di Laval alla guida del regime di Vichy 
fa tramontare la prospettiva di una riconfessionalizzazione delle istituzioni, nel no-
vembre successivo l’invasione italo-tedesca della zona libera toglie ogni superstite 
illusione. Il vero volto dello Stato nazionale è mostrato dalle retate di ebrei che, al 
posto delle forze di occupazione naziste, il suo governo organizza volonterosamente 
sull’intero territorio francese. La svolta arriva all’inizio del ‘43 con l’imposizione 
dello STO (il servizio di lavoro obbligatorio in Germania per rimpiazzare la manodo-
pera impegnata al fronte). Larga parte dei precettati – incoraggiata dal fatto che l’e-
piscopato non proclama dovere di coscienza l’obbedienza al provvedimento – passa 
infatti alla macchia. Tra questi si diffonde la partecipazione alle brigate partigiane. 

La presenza di cattolici al loro interno è strettamente legata alle reti sociali, cul-
turali e religiose cui ciascuno di essi apparteneva. Le motivazioni che sono alla base 
dell’utilizzazione delle armi sono dunque assai varie. Si va dalla posizione di un giova-
ne membro dell’Azione cattolica, che collabora con i comunisti, Philippe Viannay – per 
il quale uccidere tedeschi e collaborazionisti è reso necessario dal progetto di schiaviz-
zazione che essi promuovono – alla variante della dottrina della guerra giusta proposta 
dal periodico della JEC, il ramo studentesco dell’Azione cattolica. Vi si sostiene che, 
al momento in cui l’autorità pubblica non è più in grado, come avviene nella Francia 
coeva, di provvedere al bene comune, resta illegittimo farsi giustizia da sé; ma la deci-
sione in ordine alla scelta della violenza passa allora alla nazione che, quando procede 
all’organizzazione di formazioni militari, detiene il diritto di obbligare a parteciparvi.

Anche il caso italiano presenta una varietà di giustificazioni morali della lotta 
armata al nazifascismo. È noto – ne ha trattato ampiamente un libro di Alessandro 
Santagata, Una violenza incolpevole: retoriche e pratiche dei cattolici nella Resisten-
za veneta (2021) – che diversi partigiani cattolici ritennero di potere esercitare una 
“violenza incolpevole”: garantendo il re la continuità della legittimità costituzionale, 
il loro impegno militare contro gli invasori tedeschi e i loro alleati fascisti rispondeva 
ai criteri tradizionali della giusta guerra. L’indagine svolta da Vecchio su un più am-
pio territorio rivela un articolato spettro di posizioni. Lo testimonia in primo luogo 
l’analitico esame de «il Ribelle», il foglio delle Fiamme verdi bresciane, dove l’in-
segnante Laura Bianchini sviluppa la tesi che l’uso della violenza è eticamente lecito 
quando è in gioco, come avviene appunto nell’Italia di quel periodo, la difesa di quei 
fondamentali diritti che tutelano la dignità della persona umana.

Sui numeri iniziali del medesimo foglio aveva scritto, prima dell’arresto e della 
deportazione, anche Olivelli che, verificando di persona nella campagna di Russia le 
atrocità naziste e l’inadeguatezza dei mezzi forniti dal regime all’esercito italiano, 
cominciava il processo di maturazione che lo portava dall’iniziale convinzione di un 
fascismo sostanzialmente cattolico – anche nelle leggi razziali e nella partecipazione 
alla guerra scatenata dal Reich – al coinvolgimento alla Resistenza armata. Lungi 
dall’immagine pacifista che ne è stata spesso disegnata, il “ribelle per amore” motiva 
il ricorso alle armi come una legittima difesa: si tratta di una «violenza necessaria e 
santa», in quanto rappresenta in quel contesto l’unico strumento possibile per assicu-
rare il mantenimento dei principi cristiani in grado di assicurare alla vita collettiva il 
perseguimento del bene comune.
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Ma è la situazione complessiva a determinare una molteplicità di percorsi nella 
scelta di partecipare alla Resistenza armata. L’indebolimento dell’autorità ecclesia-
stica – sul piano pubblico non mancano moniti alla sottomissione al potere civile, 
ma sul piano privato si manifestano incoraggiamenti alla lotta partigiana – ha infatti 
rafforzato l’autonomia del laicato. In questa situazione sono le circostanze concrete 
a orientare verso l’opzione militare: dal ruolo esercitato dal confessore alle solleci-
tazioni derivanti dai rapporti familiari o amicali; dalle discussioni collettive svolte 
nelle strutture associative di appartenenza alla personale rivolta morale davanti alle 
gratuite efferatezze dei nazifascisti. Vecchio arriva a sottolineare che talora assume 
rilievo il caso: un iniziale atto di carità cristiana verso un soldato sbandato si svol-
ge, per la logica concatenazione degli eventi determinata dal contesto, nel sostegno 
materiale ai partigiani e infine nella necessità di prendere la strada della montagna.

Questa conclusione generale del libro ci riporta all’attualità. Non tanto in rela-
zione alla legittimità della resistenza dell’Ucraina all’invasione russa. Come ha ri-
petuto papa Francesco nell’incontro del 19 maggio scorso con i direttori delle riviste 
dei gesuiti in Europa, non si vede come, nelle circostanze date, si possa mettere in 
discussione il diritto del popolo ucraino a mantenere la sua identità attraverso una 
risposta armata all’aggressione. Ma in relazione al parallelo tra la Resistenza e il 
sostegno militare alla guerra dello Stato ucraino. La situazione odierna, lo ha detto 
in quella stessa occasione Bergoglio, è complessa: non è possibile distinguere con 
un taglio netto il bene e il male. Qui sta il punto di tangenza con il passato resisten-
ziale. Per tanti credenti a lungo non è stato ovvio quel che a noi ora appare scontato: 
la necessità di opporsi in ogni modo al totalitarismo nazifascista. Ne è una prova 
lampante la convinta e pubblica adesione di Olivelli al fascismo – persino alle sue 
manifestazioni ai nostri occhi più ripugnanti – fino all’inverno nel 1942.

In quel periodo cruciale della seconda guerra mondiale, in una condizione di 
incertezza, confusione e smarrimento, il problema etico del ricorso alle armi non 
ebbe una soluzione univoca, ma passò attraverso il faticoso confronto tra i principi 
depositati nella coscienza morale del singolo cristiano e le concrete circostanze che 
quotidianamente sperimentava o che doveva fronteggiare. Mi pare sia l’insegnamen-
to che i resistenti cattolici studiati da Vecchio ci hanno trasmesso.

Daniele Menozzi


